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La pietra di luna
Questo nome deriva alla
Scagliola per il fatto di essere
ottenuta dalla Selenite (Solfato
di Calcio biidratato) un minera-
le che si trova in natura con una
caratteristica conformazione a
scaglie. I pezzi di Selenite era-
no estratti dalle cave e posti in
forno, dove alla temperatura di
128° C si disidrata e incomincia
a polverizzare. In seguito la
polvere era tolta dal forno, pe-
stata in un mortaio per polveriz-
zarla completamente, e dopo a-
verla ben setacciata da ogni im-
purità si otteneva la polvere
bianca detta Scagliola. Questa
polvere rimescolata all’acqua,
tende a ricomporre la sua strut-
tura originaria, ma il gesso che
si ottiene è fragile e tenero; però
se mescolata a colle e in segui-
to essiccata e trattata con oli e
cere, raggiunge uno stato di
concreta durezza con buone
proprietà di resistenza e imper-
meabilità. (Foto 1)

La scagliola rientra in quel tipo
di pratiche artistiche, che tendo-
no a stupirci per la loro stessa na-
tura curiosa e particolare, sia per
il piacere estetico che ci procura-
no; sia sotto l’aspetto tecnico.
Fa parte di una tradizione arti-
giana, che dura nel tempo ed e-
volve continuamente. Questa
tecnica sostituisce nella sua e-
secuzione all’utilizzo dei mate-
riali più nobili e costosi, quello
dei più semplici ed economici.
Questo è un fenomeno che ca-
ratterizza tutta la transizione dal
Rinascimento al Barocco. A
mano a mano che cresceva la
difficoltà di usare certi materia-
li, sia perché meno reperibili,
sia perché troppo costosi. Il
Barocco è uno stile in cui si uti-

lizzano spesso preziosi intarsi
marmorei, ma è costante la pre-
senza dell’imitazione, quale il
finto marmo, o lo stucco usato
come pietra. La scagliola si av-
vale della bellezza della materia
e della raffinatezza tecnologica,
che può farci credere a una pre-
ziosità che, di fatto, non c’è.
Altri manufatti che ritroviamo
nelle tecniche della scagliola
sono i trompe-l’oeil. (Foto 2)

Essi rendono perfettamente l’i-
mitazione della realtà che que-
st’arte riesce a esprimere dan-
doci il massimo della soddisfa-
zione e del piacere visivo. La
scagliola in definitiva è un’arte
che ne imita un’altra, piuttosto
che imitare la natura, sollecitan-
do i sensi a scambiare per reale
ciò che è, di fatto, una sostitu-
zione. Il presupposto di questa
difficile operazione è contenuto
in un’elementare necessità, il
passaggio, dalla ricchezza alla
povertà ottenendo lo stesso ri-
sultato. Anche se, il carattere i-
mitativo, e l’uso di un materiale
non pregiato hanno talvolta
provocato un giudizio riduttivo,
che ha relegato la scagliola al
rango di genere artigianale pri-
vo di autonomia creativa, essa è
in vero una tecnica che racchiu-
de in sé la bellezza solenne e
splendente della materia, che
solo per merito di una raffinata
tecnologia può farci credere a
una preziosità che, di fatto, non
esiste. (Foto 3)

Questo materiale è conosciuto
in Italia anche come “meschia”
o “mestura” nel modenese, pa-
sta di marmo a Napoli, come
“stuck-marmor” in Germania e
come “ bossi work” in
Inghilterra (dal nome dell’arte-
fice italiano attivo a Dublino al-
la fine del Settecento). Le opere

in scagliola hanno avuto
un’ampia diffusione in Europa
tra il XVII e il XIX secolo. In
quest’arco di tempo si sono de-
lineate alcune aree e periodi in
cui la produzione, grazie al ve-
rificarsi di condizioni partico-
larmente favorevoli, ha avuto
punte di concentrazione rile-
vanti: in Baviera, in Lombardia
e nel Modenese; in particolare a
Carpi dove si possono indivi-

duare le fasi più precoci, con la
presenza di artefici e opere che
vanno diradandosi sullo scorcio
del Seicento. (Foto 4)

Nell’Emilia Romagna la sca-
gliola ebbe un particolare svi-
luppo, favorito dal fatto che la
regione è povera di marmi, ma
dispone di cave di gesso. In
Toscana, invece, regione che
vanta un’antica tradizione, è nel
corso del Settecento, fino alla
prima metà dell’Ottocento, che

si riscontra il maggior interesse
per questo genere di lavori e
s’instaura una rete di contatti
che ne consentirà l’affermazio-
ne anche in Inghilterra.
Committenti come
Massimiliano di Baviera o il
Granduca Pietro Leopoldo di
Toscana, sempre attratti dai di-
versi aspetti delle arti e delle
scienze, e i viaggiatori inglesi
interessati all’artigianato italia-
no, nel loro entusiasmo per i la-
vori in scagliola, erano senz’al-
tro colpiti dai risultati estetici
ottenuti attraverso una tecnica
complessa e sempre in via di
sperimentazione e che mante-
neva all’oggetto finito un carat-
tere domestico e più caldo ri-
spetto alla fredda perfezione dei
mosaici di pietra dura, in cui
l’esaltazione del materiale cat-
turava spesso tutta l’attenzione
ponendo in secondo piano l’in-
sieme dell’opera. Nei lavori di
scagliola le potenzialità espres-
sive sono molte. Il repertorio fi-
gurativo e ornamentale si pre-
senta assai vasto e sempre basa-
to su di un gioco illusionistico.
La figura o l’ornamento posso-
no simulare a prima vista: una
tarsia marmorea, di ebano o di
avorio, un’incisione, una pittura
su vetro, una natura morta.
Tutto espressamente connesso
all’abilità tecnica, alle capacità
grafiche del disegno, al gusto e
alla creatività dell’artefice; da
questo insieme dipendeva il ri-
sultato finale. Alla base stava u-
na ricerca continua di “ricette”
(se così si possono chiamare)
frutto del lavoro artigiano d’im-
portanti botteghe; che erano co-
stantemente alla ricerca di nuo-
ve espressioni artistiche, non
solo per la realizzazione di ef-
fetti sempre nuovi e sorpren-
denti, ma anche per raggiunge-
re una migliore conservazione e
una più brillante e stabile luci-
datura della superficie. Hans
Kerschpaumer, a Salisburgo nel
1591, è il primo artigiano di cui
abbiamo traccia, a realizzare
piani di tavolo e altri oggetti
raffiguranti vedute, uccelli e
fiori per il conte Ferdinando del
Tirolo. È di Blasius Pfeiffer (at-
tivo dal 1587 al 1622) la prima
opera giunta a noi, è la Reiche
Kapelle della Residenza di
Monaco, iniziata nel 1607, to-
talmente rivestita di scagliola a
disegni geometrici con inserti
di vedute e vasi di fiori, che fu
portata a compimento dal figlio
Wilhelm nel 1632. (Foto 5).

I migliori risultati si possono at-
tribuire in Italia a due importan-
ti botteghe lontane dalle mani-
fatture di Corte. La prima la tro-
viamo nella solitudine di un
Eremo: il Paradisino o romito-

rio delle celle, del monastero di
Vallombrosa presso Firenze.
Qui l’abate Enrico Hugford
(1695-1771) si era ritirato dedi-
cando il suo tempo a esercizi re-
ligiosi e a lavori manuali. La
pace e la bellezza del luogo era-
no le condizioni ottimali per la
pratica intellettuale e artistica.
Il celebre monaco seppe impie-
gare ingegnosamente l’arte del-
la scagliola, dedicando la sua
vita al perfezionamento della
tecnica pittorica con una sicu-
rezza mai eguagliata in prece-
denza, sfruttandone le capacità
espressive nella messa a punto
di una virtuosistica pittura luci-
da e inalterabile. (Foto 6)
La seconda fu la bottega livorne-
se dei fratelli Della Valle Pietro e
Giuseppe, che raccolse i maggio-
ri riconoscimenti tra il quarto e il
quinto decennio del XIX secolo.
La loro produzione si caratterizza
principalmente, per l’uso di sup-
porti neri di ardesia o di marmo
bianco rivestiti di scagliola e de-
corati con pannelli pittorici che
rappresentano abilmente i luoghi
e i monumenti più celebri d’Italia.
(Foto 7 e 8)
La scuola toscana mantenne viva
questa produzione nel corso del
XVII secolo attraverso gli allievi

di Enrico Hugford e con l’istitu-
zione di una cattedra, anche se per
breve tempo, presso l’accademia
di Belle Arti di Firenze, numerosi
furono per tutto l’Ottocento i la-
boratori attivi a Firenze, dove
quest’arte è tuttora praticata. 
In Italia allo stato attuale resta
da colmare una serie di lacune,
soprattutto per quanto concerne
la produzione dell’Italia
Centro-Meridionale e la storia
della scagliola si presenta in un
panorama ancor frammentario.
Infatti, una verifica degli esem-
plari di destinazione ecclesiasti-
ca ancora in loco, oppure con-
servati nei musei o segnalati sul
mercato antiquario, forniscono
spesso elementi preziosi, come
datazioni, firme o sigle, che re-
stano però nella maggior parte
dei casi privi di contesto.

Nella prossima scheda: 
La scagliola, parte seconda.
Tecniche.

Per quesiti, informazioni, pe-
rizie, vendite e acquisti pren-
dere contatto con l’autore alla
casella di posta elettronica:
info@antichitasantoro.com, e
visitare il sito 
www.antichitasantoro.com.

SCHEDE TECNICHE DELL’ANTIQUARIATO
a cura di Pierdario Santoro

La scagliola, prima parte, cenni storici. Questa scheda è stata redatta dalla dottoressa
Mara Bortolotto, perito d'Arte presso il Tribunale di Bologna.

Foto 1. Centrotavola, in tre parti,
178x58,5x6. Inizio Ottocento. Su disegni
di Pelagio Palagi, 1775-1860, conservati
alla biblioteca dell’Archiginnasio di
Bologna. I centrotavola in scagliola sono
stati tra i manufatti più preziosi del perio-
do neoclassico. In questo caso è raffigu-
rata la storia di Achille. È evidente l’ispi-
razione alle raffigurazioni dei vasi greci
di scavo. Notiamo il contrasto tra le cam-
piture bianche e quelle decorate; occorre-
va molta capacità tecnica per realizzare
campiture assolutamente bianche.
Proprietà dell’autore.

Foto2. Piano di scagliola a trompe-l’oeil, XVIII secolo. È qui rappresentata una fa-
mosa mano di carte durante la quale Simon Browne si giocò l’intera proprietà, il ca-
stello Calally nel Northumberland, e dopo aver perso strappo le carte e si sparò.

Foto 3. Chiesa parrocchiale di S. Margherita. Pigra, provincia di Como. Altare della
cappella a destra. Importante paliotto a placche imitanti preziosi marmi, che ricopro-
no anche i lati della mensa. E’ da attribuire a Pietro Solari ed è databile attorno al
1630. Notiamo come la perfetta imitazione dell’intarsio in pietre dure tenda a ingan-
narci e stupirci.

Foto 4. Giovanni Leoni (Carpi 1639-
Modena inizio del Settecento) Sacra
Famiglia Firmato e datato Gio. Leone F.
1668. Scagliola policroma su ardesia
cm.47x34 Bibliografia: G. Manni, i mae-
stri della scagliola in Emilia Romagna e
Marche, Artioli, Modena 1997, pag.139.
Proprietà “Cantore, Galleria Antiquaria,
Modena”.

Foto 5. All’interno del palazzo della re-
sidenza di Monaco si trova la Reiche
kapelle (cappella ricca), 1607-1630.
Notevole apparato decorativo a imita-
zione dell’intarsio marmoreo fiorentino.

Foto 6. Piano cm. 68x142 tra XVII e XVIII secolo. Manufattura di Enrico
Hugford a Vallombrosa.

Foto 7-8. Bottega Della Valle: -Piano con veduta di Venezia. -Eccezionale trom-
pe-l’oeil, vero e proprio esempio virtuosistico.


